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QUINDICESIMA LEZIONE 

L’ESERCIZIO DELL’AZIONE IN SEDE PENALE 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dalla Costituzione: 

 

art. 68 

I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti 

dati nell'esercizio delle loro funzioni. 

Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro del Parlamento può essere 

sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti privato della 

libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di 

condanna, ovvero se sia colto nell'atto di commettere un delitto per il quale è previsto l'arresto 

obbligatorio in flagranza. 

Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento ad intercettazioni, in 

qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza. 

Dal codice penale: 

 

art. 124 Termine per proporre la querela. Rinuncia 

Salvo che la legge disponga altrimenti, il diritto di querela non può essere esercitato, decorsi tre 

mesi dal giorno della notizia del fatto che costituisce il reato. 

Il diritto di querela non può essere esercitato se vi è stata rinuncia espressa  o tacita da parte di colui 

al quale ne spetta l'esercizio. 

Vi è rinuncia tacita, quando chi ha facoltà di proporre querela ha compiuto fatti incompatibili con la 

volontà di querelarsi. 

La rinuncia si estende di diritto a tutti coloro che hanno commesso il reato. 

Dal codice di procedura penale: 

 

art. 50 Azione penale 

1. Il pubblico ministero esercita l'azione penale quando non sussistono i presupposti per la richiesta 

di archiviazione. 

2. Quando non è necessaria la querela, la richiesta, l'istanza o l'autorizzazione a procedere, l'azione 

penale è esercitata di ufficio. 

3. L'esercizio dell'azione penale può essere sospeso o interrotto soltanto nei casi espressamente 

previsti dalla legge. 

art. 60 Assunzione della qualità di imputato 

1. Assume la qualità di imputato la persona alla quale è attribuito il reato nella richiesta di rinvio a 

giudizio, di giudizio immediato, di decreto penale di condanna, di applicazione della pena a norma 

dell'articolo 447 comma 1, nel decreto di citazione diretta a giudizio e nel giudizio direttissimo. 

2. La qualità di imputato si conserva in ogni stato e grado del processo, sino a che non sia più soggetta 

a impugnazione la sentenza di non luogo a procedere, sia divenuta irrevocabile la sentenza di 

proscioglimento o di condanna o sia divenuto esecutivo il decreto penale di condanna. 

3. La qualità di imputato si riassume in caso di revoca della sentenza di non luogo a procedere e 

qualora sia disposta la revisione del processo.  
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art. 129 Obbligo della immediata declaratoria di determinate cause di non punibilità 

1. In ogni stato e grado del processo, il giudice, il quale riconosce che il fatto non sussiste o che 

l'imputato non lo ha commesso o che il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come 

reato ovvero che il reato è estinto o che manca una condizione di procedibilità, lo dichiara di ufficio 

con sentenza. 

2. Quando ricorre una causa di estinzione del reato, ma dagli atti risulta evidente che il fatto non 

sussiste o che l'imputato non lo ha commesso o che il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla 

legge come reato, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione o di non luogo a procedere con la 

formula prescritta. 

art. 336 Querela 

1. La querela è proposta mediante dichiarazione nella quale, personalmente o a mezzo di procuratore 

speciale, si manifesta la volontà che si proceda in ordine a un fatto previsto dalla legge come reato. 

art. 337 Formalità della querela 

1. La dichiarazione di querela è proposta, con le forme previste dall'articolo 333 comma 2, alle 

autorità alle quali può essere presentata denuncia ovvero a un agente consolare all'estero. Essa, con 

sottoscrizione autentica, può essere anche recapitata da un incaricato o spedita per posta in piego 

raccomandato. 

2. Quando la dichiarazione di querela è proposta oralmente, il verbale in cui essa è ricevuta è 

sottoscritto dal querelante o dal procuratore speciale. 

3. La dichiarazione di querela proposta dal legale rappresentante di una persona giuridica, di un ente 

o di una associazione deve contenere la indicazione specifica della fonte dei poteri di rappresentanza. 

4. L'autorità che riceve la querela provvede all'attestazione della data e del luogo della presentazione, 

all'identificazione della persona che la propone e alla trasmissione degli atti all'ufficio del pubblico 

ministero. 

art. 339 Rinuncia alla querela 

1. La rinuncia espressa alla querela è fatta personalmente o a mezzo di procuratore speciale, con 

dichiarazione sottoscritta, rilasciata all'interessato o a un suo rappresentante. La dichiarazione può 

anche essere fatta oralmente a un ufficiale di polizia giudiziaria o a un notaio, i quali, accertata 

l'identità del rinunciante, redigono verbale. Questo non produce effetti se non è sottoscritto dal 

dichiarante. 

2. La rinuncia sottoposta a termini o a condizioni non produce effetti. 

3. Con la stessa dichiarazione può essere fatta rinuncia anche all'azione civile per le restituzioni e per 

il risarcimento del danno. 

art. 340 Remissione della querela 

1. La remissione della querela è fatta e accettata personalmente o a mezzo di procuratore speciale, 

con dichiarazione ricevuta dall'autorità procedente o da un ufficiale di polizia giudiziaria che deve 

trasmetterla immediatamente alla predetta autorità. 

2. La dichiarazione di remissione e quella di accettazione sono fatte con le forme previste per la 

rinuncia espressa alla querela. 

3. Il curatore speciale previsto dall'articolo 155 comma 4 del codice penale è nominato a norma 

dell'articolo 338. 

4. Le spese del procedimento sono a carico del querelato, salvo che nell'atto di remissione sia stato 

diversamente convenuto. 

art. 341 Istanza di procedimento 

1. L'istanza di procedimento è proposta dalla persona offesa con le forme della querela. 

art. 342 Richiesta di procedimento 
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1. La richiesta di procedimento è presentata al pubblico ministero con atto sottoscritto dall'autorità 

competente. 

art. 343 Autorizzazione a procedere 

1. Qualora sia prevista l'autorizzazione a procedere, il pubblico ministero ne fa richiesta a norma 

dell'articolo 344. 

2. Fino a quando non sia stata concessa l'autorizzazione, è fatto divieto di disporre il fermo  o misure 

cautelari personali  nei confronti della persona rispetto alla quale è prevista l'autorizzazione medesima 

nonché di sottoporla a perquisizione personale o domiciliare, a ispezione personale, a ricognizione, a 

individuazione, a confronto, a intercettazione di conversazioni o di comunicazioni. Si può procedere 

all'interrogatorio solo se l'interessato lo richiede. 

3. Gli atti previsti dal comma 2 sono consentiti, anche prima della richiesta di autorizzazione, quando 

la persona è colta nella flagranza di uno dei delitti indicati nell'articolo 380 commi 1 e 2. Tuttavia, 

quando l'autorizzazione a procedere o l'autorizzazione al compimento di determinati atti sono 

prescritte da disposizioni della Costituzione o di leggi costituzionali, si applicano tali disposizioni, 

nonché, in quanto compatibili con esse, quelle di cui agli articoli 344, 345 e 346. 

4. Gli atti compiuti in violazione di quanto stabilito nei commi 2 e 3 non possono essere utilizzati. 

5. L'autorizzazione a procedere, una volta concessa, non può essere revocata. 

art. 345 Difetto di una condizione di procedibilità. Riproponibilità dell'azione penale. 

1. Il provvedimento di archiviazione e la sentenza di proscioglimento o di non luogo a procedere, 

anche se non più soggetta a impugnazione, con i quali è stata dichiarata la mancanza della querela, 

della istanza, della richiesta o dell'autorizzazione a procedere, non impediscono l'esercizio dell'azione 

penale per il medesimo fatto e contro la medesima persona se in seguito è proposta la querela, 

l'istanza, la richiesta o è concessa l'autorizzazione ovvero se è venuta meno la condizione personale 

che rendeva necessaria l'autorizzazione. 

2. La stessa disposizione si applica quando il giudice accerta la mancanza di una condizione di 

procedibilità diversa da quelle indicate nel comma 1. 

art. 346 Atti compiuti in mancanza di una condizione di procedibilità 

1. Fermo quanto disposto dall'articolo 343, in mancanza di una condizione di procedibilità che può 

ancora sopravvenire, possono essere compiuti gli atti di indagine preliminare necessari ad assicurare 

le fonti di prova e, quando vi è pericolo nel ritardo, possono essere assunte le prove previste 

dall'articolo 392. 

art. 405 Inizio dell'azione penale. Forme e termini 

1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere l'archiviazione, esercita l'azione penale, 

formulando l'imputazione, nei casi previsti nei titoli II, III, IV e V del libro VI, ovvero con richiesta 

di rinvio a giudizio. 

2. Salvo quanto previsto dall'art. 415-bis, il pubblico ministero richiede il rinvio a giudizio entro sei 

mesi dalla data in cui il nome della persona alla quale è attribuito il reato è iscritto nel registro delle 

notizie di reato. Il termine è di un anno se si procede per taluno dei delitti indicati nell'art. 407, comma 

2, lett. a). 

3. Se è necessaria la querela, l'istanza o la richiesta di procedimento, il termine decorre dal momento 

in cui queste pervengono al pubblico ministero. 

4. Se è necessaria l'autorizzazione a procedere, il decorso del termine è sospeso dal momento della 

richiesta a quello in cui l'autorizzazione perviene al pubblico ministero.  

art. 408 Richiesta di archiviazione per infondatezza della notizia di reato 

1. Entro i termini previsti dagli articoli precedenti, il pubblico ministero, se la notizia di reato è 

infondata, presenta al giudice richiesta di archiviazione. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo 
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contenente la notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini espletate e i verbali degli atti 

compiuti davanti al giudice per le indagini preliminari. 

2. L'avviso della richiesta è notificato, a cura del pubblico ministero, alla persona offesa che, nella 

notizia di reato o successivamente alla sua presentazione, abbia dichiarato di volere essere informata 

circa l'eventuale archiviazione. 

3. Nell'avviso è precisato che, nel termine di venti giorni, la persona offesa può prendere visione degli 

atti e presentare opposizione con richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari. 

3-bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona e per il reato di cui all'articolo 624-bis del 

codice penale, l'avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico 

ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a trenta giorni. 

art. 409 Provvedimenti del giudice sulla richiesta di archiviazione 

1. Fuori dei casi in cui sia stata presentata l'opposizione prevista dall'articolo 410, il giudice, se 

accoglie la richiesta di archiviazione, pronuncia decreto motivato e restituisce gli atti al pubblico 

ministero. Il provvedimento che dispone l'archiviazione è notificato alla persona sottoposta alle 

indagini se nel corso del procedimento è stata applicata nei suoi confronti la misura della custodia 

cautelare. 

2. Se non accoglie la richiesta, il giudice fissa la data dell'udienza in camera di consiglio e ne fa dare 

avviso al pubblico ministero, alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa dal reato. Il 

procedimento si svolge nelle forme previste dall'articolo 127. Fino al giorno dell'udienza gli atti 

restano depositati in cancelleria con facoltà del difensore di estrarne copia. 

3. Della fissazione dell'udienza il giudice dà inoltre comunicazione al procuratore generale presso la 

corte di appello. 

4. A seguito dell'udienza, il giudice, se ritiene necessarie ulteriori indagini, le indica con ordinanza al 

pubblico ministero, fissando il termine indispensabile per il compimento di esse. 

5. Fuori del caso previsto dal comma 4, il giudice, quando non accoglie la richiesta di archiviazione, 

dispone con ordinanza che, entro dieci giorni, il pubblico ministero formuli l'imputazione. Entro due 

giorni dalla formulazione dell'imputazione, il giudice fissa con decreto l'udienza preliminare. Si 

osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 418 e 419. 

6. L'ordinanza di archiviazione è ricorribile per cassazione solo nei casi di nullità previsti dall'art. 127 

comma 5. 

art. 411 Altri casi di archiviazione 

1. Le disposizioni degli articoli 408, 409, 410 e 410-bis si applicano anche quando risulta che manca 

una condizione di procedibilità, che la persona sottoposta alle indagini non è punibile ai sensi 

dell'articolo 131-bis del codice penale per particolare tenuità del fatto, che il reato è estinto o che il 

fatto non è previsto dalla legge come reato. 

1-bis. Se l'archiviazione è richiesta per particolare tenuità del fatto, il pubblico ministero deve darne 

avviso alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa, precisando che, nel termine di dieci 

giorni, possono prendere visione degli atti e presentare opposizione in cui indicare, a pena di 

inammissibilità, le ragioni del dissenso rispetto alla richiesta. Il giudice, se l'opposizione non è 

inammissibile, procede ai sensi dell'articolo 409, comma 2, e, dopo avere sentito le parti, se accoglie 

la richiesta, provvede con ordinanza. In mancanza di opposizione, o quando questa è inammissibile, 

il giudice procede senza formalità e, se accoglie la richiesta di archiviazione, pronuncia decreto 

motivato. Nei casi in cui non accoglie la richiesta il giudice restituisce gli atti al pubblico ministero, 

eventualmente provvedendo ai sensi dell'articolo 409, commi 4 e 5. 

art. 438 Presupposti del giudizio abbreviato 

1. L'imputato può chiedere che il processo sia definito all'udienza preliminare allo stato degli atti, 

salve le disposizioni di cui al comma 5 del presente articolo e all'articolo 441, comma 5. 
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1-bis. Non è ammesso il giudizio abbreviato per i delitti puniti con la pena dell'ergastolo. 

2. La richiesta può essere proposta, oralmente o per iscritto, fino a che non siano formulate le 

conclusioni a norma degli articoli 421 e 422. 

3. La volontà dell'imputato è espressa personalmente o per mezzo di procuratore speciale e la 

sottoscrizione è autenticata nelle forme previste dall'articolo 583, comma 3. 

4. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza con la quale dispone il giudizio abbreviato. 

Quando l'imputato chiede il giudizio abbreviato immediatamente dopo il deposito dei risultati delle 

indagini difensive, il giudice provvede solo dopo che sia decorso il termine non superiore a sessanta 

giorni, eventualmente richiesto dal pubblico ministero, per lo svolgimento di indagini suppletive 

limitatamente ai temi introdotti dalla difesa. In tal caso, l'imputato ha facoltà di revocare la richiesta. 

5. L'imputato, ferma restando la utilizzabilità ai fini della prova degli atti indicati nell'articolo 442, 

comma 1 bis, può subordinare la richiesta ad una integrazione probatoria necessaria ai fini della 

decisione. Il giudice dispone il giudizio abbreviato se l'integrazione probatoria richiesta risulta 

necessaria ai fini della decisione e compatibile con le finalità di economia processuale proprie del 

procedimento, tenuto conto degli atti già acquisiti ed utilizzabili. In tal caso il pubblico ministero può 

chiedere l'ammissione di prova contraria. Resta salva l'applicabilità dell'articolo 423. 

5-bis. Con la richiesta presentata ai sensi del comma 5 può essere proposta, subordinatamente al suo 

rigetto, la richiesta di cui al comma 1, oppure quella di applicazione della pena ai sensi dell'articolo 

444. 

6. In caso di rigetto ai sensi del comma 5, la richiesta può essere riproposta fino al termine previsto 

dal comma 24. 

6-bis. La richiesta di giudizio abbreviato proposta nell'udienza preliminare de- termina la sanatoria 

delle nullità, sempre che non siano assolute, e la non rilevabilità delle inutilizzabilità, salve quelle 

derivanti dalla violazione di un divieto probatorio. Essa preclude altresì ogni questione sulla 

competenza per territorio del giudice. 

art. 444 Applicazione della pena su richiesta 

1. L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e nella 

misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero 

di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un terzo, non 

supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

1 bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, 

commi 3 bis e 3 quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 600 bis, 600 quater, primo, 

secondo, terzo e quinto comma, 600 quater, secondo comma, 600 quater.1, relativamente alla condotta 

di produzione o commercio di materiale pornografico, 600 quinquies, nonché 609 bis, 609 ter, 609 

quater e 609 octies del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati dichiarati delinquenti 

abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, quarto comma, del codice 

penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

1 ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319 ter, 319 quater e 322 

bis del codice penale, l'ammissibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla restituzione 

integrale del prezzo o del profitto del reato. 

2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la richiesta e non deve essere pronunciata 

sentenza di proscioglimento a norma dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene 

corrette la qualificazione giuridica del fatto, l'applicazione e la comparazione delle circostanze 

prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indicata, ne dispone con sentenza l'applicazione 

enunciando nel dispositivo che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, il 

giudice non decide sulla relativa domanda; l'imputato è tuttavia condannato al pagamento delle spese 
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sostenute dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. 

Non si applica la disposizione dell'articolo 75, comma 3. Si applica l'articolo 537-bis 4. 

3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia, alla concessione della sospensione 

condizionale della pena. In questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può 

essere concessa, rigetta la richiesta. 

art. 445 Effetti dell'applicazione della pena su richiesta 

1. La sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, quando la pena irrogata non superi i due anni di 

pena detentiva soli o congiunti a pena pecuniaria, non comporta la condanna al pagamento delle spese 

del procedimento  né l'applicazione di pene accessorie e di misure di sicurezza, fatta eccezione della 

confisca nei casi previsti dall'articolo 240 del codice penale. Nei casi previsti dal presente comma è 

fatta salva l'applicazione del comma 1-ter. 

1-bis. Salvo quanto previsto dall'articolo 653, la sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, anche 

quando è pronunciata dopo la chiusura del dibattimento, non ha efficacia nei giudizi civili o 

amministrativi. Salve diverse disposizioni di legge, la sentenza è equiparata a una pronuncia di 

condanna. 

1-ter. Con la sentenza di applicazione della pena di cui all'articolo 444, comma 2, del presente codice 

per taluno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 

primo comma, 320, 321, 322, 322-bis e 346-bis del codice penale, il giudice può applicare le pene 

accessorie previste dall'articolo 317-bis del codice penale. 

2. Il reato è estinto, ove sia stata irrogata una pena detentiva non superiore a due anni soli o congiunti 

a pena pecuniaria, se nel termine di cinque anni, quando la sentenza concerne un delitto, ovvero di 

due anni, quando la sentenza concerne una contravvenzione, l'imputato non commette un delitto 

ovvero una contravvenzione della stessa indole. In questo caso si estingue ogni effetto penale, e se è 

stata applicata una pena pecuniaria o una sanzione sostitutiva, l'applicazione non è comunque di 

ostacolo alla concessione di una successiva sospensione condizionale della pena. 

art. 449 Casi e modi del giudizio direttissimo 

1. Quando una persona è stata arrestata in flagranza di un reato, il pubblico ministero, se ritiene di 

dover procedere, può presentare direttamente l'imputato in stato di arresto davanti al giudice del 

dibattimento, per la convalida e il contestuale giudizio, entro quarantotto ore dall'arresto. Si applicano 

al giudizio di convalida le disposizioni dell'articolo 391, in quanto compatibili. 

2. Se l'arresto non è convalidato, il giudice restituisce gli atti al pubblico ministero. Il giudice procede 

tuttavia a giudizio direttissimo quando l'imputato e il pubblico ministero vi consentono. 

3. Se l'arresto è convalidato, si procede immediatamente al giudizio. 

4. Il pubblico ministero, quando l'arresto in flagranza è già stato convalidato, procede al giudizio 

direttissimo presentando l'imputato in udienza non oltre il trentesimo giorno dall'arresto, salvo che 

ciò pregiudichi gravemente le indagini. 

5. Il pubblico ministero procede inoltre al giudizio direttissimo, salvo che ciò pregiudichi gravemente 

le indagini, nei confronti della persona che nel corso dell'interrogatorio ha reso confessione. 

L'imputato libero è citato a comparire a una udienza non successiva al trentesimo giorno dalla 

iscrizione nel registro delle notizie di reato. L'imputato in stato di custodia cautelare per il fatto per 

cui si procede è presentato all'udienza entro il medesimo termine. Quando una persona è stata 

allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384 bis, la polizia giudiziaria può 

provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e 

per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi 

gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo 

termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero. 
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6. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio direttissimo risulta connesso con altri reati per i quali 

mancano le condizioni che giustificano la scelta di tale rito, si procede separatamente per gli altri reati 

e nei confronti degli altri imputati, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. Se la riunione 

risulta indispensabile, prevale in ogni caso il rito ordinario. 

art. 453 Casi e modi di giudizio immediato 

1. Quando la prova appare evidente, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini, il pubblico 

ministero chiede il giudizio immediato se la persona sottoposta alle indagini è stata interrogata sui 

fatti dai quali emerge l'evidenza della prova ovvero, a seguito di invito a presentarsi emesso con 

l'osservanza delle forme indicate nell'articolo 375 comma 3 secondo periodo, la stessa abbia omesso 

di comparire, sempre che non sia stato adottato un legittimo impedimento e che non si tratti di persona 

irreperibile. 

1-bis. Il pubblico ministero richiede il giudizio immediato, anche fuori dai termini di cui all'articolo 

454, comma 1, e comunque entro centottanta giorni dall'esecuzione della misura, per il reato in 

relazione al quale la persona sottoposta alle indagini si trova in stato di custodia cautelare, salvo che 

la richiesta pregiudichi gravemente le indagini. 

1-ter. La richiesta di cui al comma 1-bis è formulata dopo la definizione del procedimento di cui 

all'articolo 309, ovvero dopo il decorso dei termini per la proposizione della richiesta di riesame. 

2. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio immediato risulta connesso con altri reati per i quali 

mancano le condizioni che giustificano la scelta di tale rito, si procede separatamente per gli altri reati 

e nei confronti degli altri imputati, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. Se la riunione 

risulta indispensabile, prevale in ogni caso il rito ordinario. 

3. L'imputato può chiedere il giudizio immediato a norma dell'articolo 419 comma 5. 

art. 459 Casi di procedimento per decreto 

1. Nei procedimenti per reati perseguibili di ufficio ed in quelli perseguibili a querela se questa è stata 

validamente presentata e se il querelante non ha nella stessa dichiarato di opporvisi, il pubblico 

ministero, quando ritiene che si debba applicare soltanto una pena pecuniaria, anche se inflitta in 

sostituzione di una pena detentiva, può presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi 

dalla data in cui il nome della persona alla quale il reato è attribuito è iscritto nel registro delle notizie 

di reato e previa trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto penale di 

condanna, indicando la misura della pena. 

1-bis. Nel caso di irrogazione di una pena pecuniaria in sostituzione di una pena detentiva, il giudice, 

per determinare l'ammontare della pena pecuniaria, individua il valore giornaliero al quale può essere 

assoggettato l'imputato e lo moltiplica per i giorni di pena detentiva. Nella determinazione 

dell'ammontare di cui al periodo precedente il giudice tiene conto della condizione economica 

complessiva dell'imputato e del suo nucleo familiare. Il valore giornaliero non può essere inferiore 

alla somma di euro 75 di pena pecuniaria per un giorno di pena detentiva e non può superare di tre 

volte tale ammontare. Alla pena pecuniaria irrogata in sostituzione della pena detentiva si applica 

l'articolo 133-ter del codice penale. 

2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una pena diminuita sino alla metà rispetto al 

minimo edittale. 

3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di proscioglimento 

a norma dell'articolo 129, restituisce gli atti al pubblico ministero. 

4. Del decreto penale è data comunicazione al querelante. 

5. Il procedimento per decreto non è ammesso quando risulta la necessità di applicare una misura di 

sicurezza personale. art. 460 Requisiti del decreto di condanna 

1. Il decreto di condanna contiene: 
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a) le generalità dell'imputato o le altre indicazioni personali che valgano a identificarlo nonché, 

quando occorre, quelle della persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria; 

b) l'enunciazione del fatto, delle circostanze e delle disposizioni di legge violate; 

c) la concisa esposizione dei motivi di fatto e di diritto su cui la decisione è fondata, comprese le 

ragioni dell'eventuale diminuzione della pena al di sotto del minimo edittale; 

d) il dispositivo; 

e) l'avviso che l'imputato e la persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria possono proporre 

opposizione entro quindici giorni dalla notificazione del decreto e che l'imputato può chiedere 

mediante l'opposizione il giudizio immediato ovvero il giudizio abbreviato o l'applicazione della pena 

a norma dell'articolo 444; 

f) l'avvertimento all'imputato e alla persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria che, in caso 

di mancata opposizione, il decreto diviene esecutivo; 

g) l'avviso che l'imputato e la persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria hanno la facoltà di 

nominare un difensore; 

h) la data e la sottoscrizione del giudice e dell'ausiliario che lo assiste. 

2. Con il decreto di condanna il giudice applica la pena nella misura richiesta dal pubblico ministero 

indicando l'entità dell'eventuale diminuzione della pena stessa al di sotto del minimo edittale; ordina 

la confisca, nei casi previsti dall'articolo 240, secondo comma, del codice penale, o la restituzione 

delle cose sequestrate; concede la sospensione condizionale della pena. Nei casi previsti dagli articoli 

196 e 197 del codice penale, dichiara altresì la responsabilità della persona civilmente obbligata per 

la pena pecuniaria. 

3. Copia del decreto è comunicata al pubblico ministero ed è notificata con il precetto al condannato, 

al difensore d'ufficio o al difensore di fiducia eventualmente nominato ed alla persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria. 

4. Se non è possibile eseguire la notificazione per irreperibilità dell'imputato, il giudice revoca il 

decreto penale di condanna e restituisce gli atti al pubblico ministero. 

5. Il decreto penale di condanna non comporta la condanna al pagamento delle spese del 

procedimento, né l'applicazione di pene accessorie. Anche se divenuto esecutivo non ha efficacia di 

giudicato nel giudizio civile o amministrativo. Il reato è estinto se nel termine di cinque anni, quando 

il decreto concerne un delitto, ovvero di due anni, quando il decreto concerne una contravvenzione, 

l'imputato non commette un delitto ovvero una contravvenzione della stessa indole. In questo caso si 

estingue ogni effetto penale e la condanna non è comunque di ostacolo alla concessione di una 

successiva sospensione condizionale della pena.  

art. 461 Opposizione 

1. Nel termine di quindici giorni dalla notificazione del decreto, l'imputato e la persona civilmente 

obbligata per la pena pecuniaria, personalmente o a mezzo del difensore eventualmente nominato, 

possono proporre opposizione mediante dichiarazione ricevuta nella cancelleria del giudice per le 

indagini preliminari che ha emesso il decreto ovvero nella cancelleria del tribunale o del giudice di 

pace del luogo in cui si trova l'opponente. 

2. La dichiarazione di opposizione deve indicare, a pena di inammissibilità, gli estremi del decreto di 

condanna, la data del medesimo e il giudice che lo ha emesso. Ove non abbia già provveduto in 

precedenza, nella dichiarazione l'opponente può nominare un difensore di fiducia. 

3. Con l'atto di opposizione l'imputato può chiedere al giudice che ha emesso il decreto di condanna 

il giudizio immediato ovvero il giudizio abbreviato o l'applicazione della pena a norma dell'articolo 

444. 

4. L'opposizione è inammissibile, oltre che nei casi indicati nel comma 2, quando è proposta fuori 

termine o da persona non legittimata. 
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5. Se non è proposta opposizione o se questa è dichiarata inammissibile, il giudice che ha emesso il 

decreto di condanna ne ordina l'esecuzione. 

6. Contro l'ordinanza di inammissibilità l'opponente può proporre ricorso per cassazione.  

art. 464 Giudizio conseguente all'opposizione 

1. Se l'opponente ha chiesto il giudizio immediato, il giudice emette decreto a norma dell'articolo 456, 

commi 1, 3 e 5. Se l'opponente ha chiesto il giudizio abbreviato, il giudice fissa con decreto l'udienza 

dandone avviso almeno cinque giorni prima al pubblico ministero, all'imputato, al difensore e alla 

persona offesa; nel giudizio si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 438, 

commi 3 e 5, 441, 441-bis, 442 e 443; si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 438, 

comma 6-bis; nel caso di cui all'articolo 441-bis, comma 4, il giudice, revocata l'ordinanza con cui 

era stato disposto il giudizio abbreviato, fissa l'udienza per il giudizio conseguente all'opposizione. 

Se l'opponente ha chiesto l'applicazione della pena a norma dell'articolo 444, il giudice fissa con 

decreto un termine entro il quale il pubblico ministero deve esprimere il consenso, disponendo che la 

richiesta e il decreto siano notificati al pubblico ministero a cura dell'opponente. Ove il pubblico 

ministero non abbia espresso il consenso nel termine stabilito ovvero l'imputato non abbia formulato 

nell'atto di opposizione alcuna richiesta, il giudice emette decreto di giudizio immediato. 

2. Il giudice, se è presentata domanda di oblazione contestuale all'opposizione, decide sulla domanda 

stessa prima di emettere i provvedimenti a norma del comma 1. 

3. Nel giudizio conseguente all'opposizione, l'imputato non può chiedere il giudizio abbreviato o 

l'applicazione della pena su richiesta, né presentare domanda di oblazione. In ogni caso, il giudice 

revoca il decreto penale di condanna. 

4. Il giudice può applicare in ogni caso una pena anche diversa e più grave di quella fissata nel decreto 

di condanna e revocare i benefici già concessi. 

5. Con la sentenza che proscioglie l'imputato perché il fatto non sussiste, non è previsto dalla legge 

come reato ovvero è commesso in presenza di una causa di giustificazione, il giudice revoca il decreto 

di condanna anche nei confronti degli imputati dello stesso reato che non hanno proposto opposizione.  

art. 464-bis Sospensione del procedimento con messa alla prova 

1. Nei casi previsti dall'articolo 168 bis del codice penale l'imputato può formulare richiesta di 

sospensione del procedimento con messa alla prova. 

2. La richiesta può essere proposta, oralmente o per iscritto, fino a che non siano formulate le 

conclusioni a norma degli articoli 421 e 422 o fino alla dichiarazione di apertura del dibattimento di 

primo grado nel giudizio direttissimo e nel procedimento di citazione diretta a giudizio. Se è stato 

notificato il decreto di giudizio immediato, la richiesta è formulata entro il termine e con le forme 

16 

stabiliti dall'articolo 458, comma 1. Nel procedimento per decreto, la richiesta è presentata con l'atto 

di opposizione. 

3. La volontà dell'imputato è espressa personalmente o per mezzo di procuratore speciale e la 

sottoscrizione è autenticata nelle forme previste dall'articolo 583, comma 3. 

4. All'istanza è allegato un programma di trattamento, elaborato d'intesa con l'ufficio di esecuzione 

penale esterna, ovvero, nel caso in cui non sia stata possibile l'elaborazione, la richiesta di 

elaborazione del predetto programma. Il programma in ogni caso prevede: 

a) le modalità di coinvolgimento dell'imputato, nonché del suo nucleo familiare e del suo ambiente 

di vita nel processo di reinserimento sociale, ove ciò risulti necessario e possibile; 

b) le prescrizioni comportamentali e gli altri impegni specifici che l'imputato assume anche al fine di 

elidere o di attenuare le conseguenze del reato, considerando a tal fine il risarcimento del danno, le 

condotte riparatorie e le restituzioni, nonché le prescrizioni attinenti al lavoro di pubblica utilità 

ovvero all'attività di volontariato di rilievo sociale; 
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c) le condotte volte a promuovere, ove possibile, la mediazione con la persona offesa. 

5. Al fine di decidere sulla concessione, nonché ai fini della determinazione degli obblighi e delle 

prescrizioni cui eventualmente subordinarla, il giudice può acquisire, tramite la polizia giudiziaria, i 

servizi sociali o altri enti pubblici, tutte le ulteriori informazioni ritenute necessarie in relazione alle 

condizioni di vita personale, familiare, sociale ed economica dell'imputato. Tali informazioni devono 

essere portate tempestivamente a conoscenza del pubblico ministero e del difensore dell'imputato.  

art. 464-quinquies Esecuzione dell'ordinanza di sospensione del procedimento con messa alla 

prova 

1. Nell'ordinanza che dispone la sospensione del procedimento con messa alla prova, il giudice 

stabilisce il termine entro il quale le prescrizioni e gli obblighi relativi alle condotte riparatorie o 

risarcitorie imposti devono essere adempiuti; tale termine può essere prorogato, su istanza 

dell'imputato, non più di una volta e solo per gravi motivi. Il giudice può altresì, con il consenso della 

persona offesa, autorizzare il pagamento rateale delle somme eventualmente dovute a titolo di 

risarcimento del danno. 

2. L'ordinanza è immediatamente trasmessa all'ufficio di esecuzione penale esterna che deve prendere 

in carico l'imputato. 

3. Durante la sospensione del procedimento con messa alla prova, il giudice, sentiti l'imputato e il 

pubblico ministero, può modificare con ordinanza le prescrizioni originarie, ferma restando la 

congruità delle nuove prescrizioni rispetto alle finalità della messa alla prova. 

art. 464-septies Esito della messa alla prova 

1. Decorso il periodo di sospensione del procedimento con messa alla prova, il giudice dichiara con 

sentenza estinto il reato se, tenuto conto del comportamento dell'imputato e del rispetto delle 

prescrizioni stabilite, ritiene che la prova abbia avuto esito positivo. A tale fine acquisisce la relazione 

conclusiva dell'ufficio di esecuzione penale esterna che ha preso in carico l'imputato e fissa l'udienza 

per la valutazione dandone avviso alle parti e alla persona offesa. 

2. In caso di esito negativo della prova, il giudice dispone con ordinanza che il processo riprenda il 

suo corso.  

art. 464-octies Revoca dell'ordinanza 

1. La revoca dell'ordinanza di sospensione del procedimento con messa alla prova è disposta anche 

d'ufficio dal giudice con ordinanza. 

2. Al fine di cui al comma 1 del presente articolo il giudice fissa l'udienza ai sensi dell'articolo 127 

per la valutazione dei presupposti della revoca, dandone avviso alle parti e alla persona offesa almeno 

dieci giorni prima. 

3. L'ordinanza di revoca è ricorribile per cassazione per violazione di legge. 

4. Quando l'ordinanza di revoca è divenuta definitiva, il procedimento riprende il suo corso dal 

momento in cui era rimasto sospeso e cessa l'esecuzione delle prescrizioni e degli obblighi imposti. 

Dalle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale: 

 

art. 141-bis Avviso del pubblico ministero per la richiesta di ammissione alla messa alla prova 

1. Il pubblico ministero, anche prima di esercitare l'azione penale, può avvisare l'interessato, ove ne 

ricorrano i presupposti, che ha la facoltà di chiedere di essere ammesso alla prova, ai sensi dell'articolo 

168-bis del codice penale, e che l'esito positivo della prova estingue il reato. 

art. 141-ter Attività dei servizi sociali nei confronti degli adulti ammessi alla prova  

1. Le funzioni dei servizi sociali per la messa alla prova, disposta ai sensi dell'articolo 168-bis del 

codice penale, sono svolte dagli uffici locali di esecuzione penale esterna, nei modi e con i compiti 

previsti dall'articolo 72 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. 
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2. Ai fini del comma 1, l'imputato rivolge richiesta all'ufficio locale di esecuzione penale esterna 

competente affinché predisponga un programma di trattamento. L'imputato deposita gli atti rilevanti 

del procedimento penale nonché le osservazioni e le proposte che ritenga di fare. 

3. L'ufficio di cui al comma 2, all'esito di un'apposita indagine socio-familiare, redige il programma 

di trattamento, acquisendo su tale programma il consenso dell'imputato e l'adesione dell'ente o del 

soggetto presso il quale l'imputato è chiamato a svolgere le proprie prestazioni. L'ufficio trasmette 

quindi al giudice il programma accompagnandolo con l'indagine socio-familiare e con le 

considerazioni che lo sostengono. Nell'indagine e nelle considerazioni, l'ufficio riferisce 

specificamente sulle possibilità economiche dell'imputato, sulla capacità e sulla possibilità di svolgere 

attività riparatorie nonché sulla possibilità di svolgimento di attività di mediazione, anche avvalendosi 

a tal fine di centri o strutture pubbliche o private presenti sul territorio. 

4. Quando è disposta la sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato, l'ufficio di 

cui al comma 2 informa il giudice, con la cadenza stabilita nel provvedimento di ammissione e 

comunque non superiore a tre mesi, dell'attività svolta e del comportamento dell'imputato, 

proponendo, ove necessario, modifiche al programma di trattamento, eventuali abbreviazioni di esso 

ovvero, in caso di grave o reiterata trasgressione, la revoca del provvedimento di sospensione. 

5. Alla scadenza del periodo di prova, l'ufficio di cui al comma 2 trasmette al giudice una relazione 

dettagliata sul decorso e sull'esito della prova medesima. 

6. Le relazioni periodiche e quella finale dell'ufficio di cui al comma 2 del presente articolo sono 

depositate in cancelleria non meno di dieci giorni prima dell'udienza di cui all'articolo 464-septies del 

codice, con facoltà per le parti di prenderne visione ed estrarne copia. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Cassazione civile, sez. lavoro, sentenza n. 30328 del 18 dicembre 2017 

in tema di: valutazione delle prove - contegno processuale e dichiarazioni delle parti sentenza 

penale di applicazione della pena emessa ex art. 444 c.p.p. 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

SEZIONE LAVORO 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 

Dott. MACIOCE Luigi - Presidente - 

Dott. TORRICE Amelia - Consigliere - 

Dott. BLASUTTO Daniela - rel. Consigliere - 

Dott. DI PAOLANTONIO Annalisa - Consigliere - 

Dott. TRICOMI Irene - Consigliere - 

ha pronunciato la seguente: 

SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione 

 

1. La Corte di appello di Milano, con sentenza n. 1036 del 10 dicembre 2015, ha confermato la 

pronuncia di primo grado con cui era stata rigettata la domanda proposta da A.G.A. nei confronti del 

Comune di Milano, avente ad oggetto: a) l'accertamento dell'illegittimità del provvedimento di 
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trasferimento del 9 marzo 2009, con richiesta di condanna del Comune al risarcimento del danno e 

richiesta di assegnazione alle mansioni precedenti; b) l'accertamento della condotta di mobbing e 

demansionamento, con conseguente condanna dell'Ente al risarcimento dei danni patrimoniali e non; 

c) l'accertamento dell'illegittimità della sanzione disciplinare del richiamo scritto comminata il 15 

luglio 2009 e del licenziamento per giusta causa intimato il 2 marzo 2011, con richiesta di condanna 

del Comune alla reintegra in servizio ex art. 18 Stat. lav. 

2. A fondamento del decisum, la Corte di appello ha svolto le seguenti osservazioni: 

- quanto al trasferimento dagli uffici di via (…) a quelli di via (…), il provvedimento era stato disposto 

"per esigenze di servizio e di sostituzione di B.R. trasferita dal servizio" e dunque sussisteva una 

legittima causale, rappresentata dalla necessità di coprire un posto resosi vacante; 

- il licenziamento era legittimo, a norma dell'art. 3, comma 8, lett. e) CCNL di settore, il quale prevede 

il licenziamento senza preavviso in caso di "condanna passata in giudicato per un delitto commesso 

in servizio o fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta di rapporto di lavoro, non ne consenta 

neanche provvisoriamente la prosecuzione per la specifica gravità": la A. aveva riportato in sede 

penale, a seguito di patteggiamento, la condanna alla pena di anni due e mesi otto di reclusione per 

avere indotto alla prostituzione S.B., sua collega d'ufficio, e per avere sfruttato tale attività 

approfittando della minorazione psichica della stessa; la sentenza di patteggiamento ha piena efficacia 

probatoria nel giudizio civile, atteso che anche in tal caso l'imputato non nega la propria responsabilità 

e accetta la condanna chiedendone l'applicazione; non vi era dubbio che la condotta posta in essere 

in danno della collega, che condivideva con la ricorrente anche la sede lavorativa, integrava una grave 

lesione del vincolo fiduciario, idonea a giustificare la sanzione espulsiva; 

- quanto al prospettato mobbing, erano insussistenti i relativi presupposti, poiché alcuna condotta 

vessatoria consapevolmente posta in essere dal datore di lavoro finalizzata ad isolare o espellere la 

dipendente dal contesto lavorativo era ravvisabile agli atti di causa; ai fini della fattispecie, occorre 

che sia provata non solo l'effettività di reiterati atti, eventualmente illegittimi, posti in essere dal 

soggetto mobbizzante, ma è necessario dimostrare il loro nesso causale con l'intento discriminatorio, 

vessatorio e persecutorio; nel caso di specie, nessuno di questi caratteri era ravvisabile; gli unici fatti 

menzionati dalla lavoratrice erano costituiti dal trasferimento della sede lavorativa e dalla sanzione 

del rimprovero scritto, entrambi peraltro risultati legittimi e privi di alcuna volontà vessatoria, mentre 

del tutto generiche e indeterminate erano le affermazioni, contenute nel ricorso di primo grado, 

relative a "continue e ripetute vessazioni", "indebite pressioni psicologiche", "quotidiane umiliazioni 

davanti a dei colleghi"; 

- quanto all'asserito demansionamento, era emerso in giudizio che la A. nella nuova sede aveva svolto 

compiti di sorveglianza al piano rientranti nell'ambito delle incombenze proprie della qualifica 

ricoperta; il fatto che presso quegli uffici non vi fosse pubblico e che quindi vi fosse un minor numero 

di incombenti da espletare non poteva assumere alcun rilievo giuridico; occorreva pure tenere conto 

che, a fronte delle lamentele della dipendente, il Comune, pur non riconoscendone la fondatezza, 

aveva proposto ben cinque diverse sedi, ricevendo sempre una risposta negativa, a riprova della 

insussistenza della situazione lamentata. 

3. Per la cassazione di tale sentenza A.G.A. propone ricorso affidato a tre motivi. Resiste con 

controricorso il Comune di Milano. La ricorrente ha depositato memoria ex art. 378 c.p.c. 

 

RAGIONI DELLA DECISIONE 

 

1. Con il primo motivo si denuncia violazione e falsa applicazione dell'art. 2103 c.c. con riguardo 

all'effettività delle ragioni del trasferimento disposto in data 9 marzo 2009: le testimonianze acquisite 

in primo grado avevano evidenziato che presso la sede di largo (…) l'organico era di circa cinquanta 

commessi, mentre presso la sede di via (…) era di una decina di unità, in via di eliminazione in vista 

della futura chiusura della sede. 

2. Con il secondo motivo, denunciando violazione e falsa applicazione dell'art. 444 c.p.p. e dell'art. 

2119 c.c., dell'art. 3 CCNL per il personale non dirigente del comparto Regioni e autonomie locali 
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2006/2009, si censura la sentenza per avere recepito la sentenza penale di patteggiamento senza 

procedere alle riesame dei fatti, dando per pacifici e provati gli addebiti di cui alla sentenza penale. 

 

(… omissis …) 

 

4. Il primo motivo è inammissibile, in quanto verte su censure di puro fatto, peraltro neppure relative 

alla ragione sottesa al provvedimento. L'odierna ricorrente, sotto l'apparente veste dell'error in 

iudicando, tende a contestare la ricostruzione della vicenda accreditata dalla sentenza impugnata. In 

proposito, giova ribadire che il vizio di falsa applicazione di legge o consiste nella deduzione di 

un'erronea ricognizione, da parte del provvedimento impugnato della fattispecie astratta recata da una 

norma di legge e quindi implica necessariamente un problema interpretativo della stessa; viceversa, 

l'allegazione di un'erronea ricognizione della fattispecie concreta a mezzo delle risultanze di causa è 

esterna all'esatta interpretazione della norma di legge e inerisce alla tipica valutazione del giudice di 

merito, la cui censura è possibile, in sede di legittimità, sotto l'aspetto del vizio di motivazione (Cass. 

n.7394 del 2010, n. 8315 del 2013, n. 26110 del 2015, n. 195 del 2016). È dunque inammissibile una 

doglianza che fondi il presunto errore di sussunzione - e dunque un errore interpretativo di diritto - 

su una ricostruzione fattuale diversa da quella posta a fondamento della decisione, alla stregua di una 

alternativa interpretazione delle risultanze di causa. 

4.1. Giova poi ribadire che è costante nella giurisprudenza di legittimità l'affermazione che il ricorso 

per cassazione conferisce al giudice di legittimità non il potere di riesaminare il merito dell'intera 

vicenda processuale sottoposta al suo vaglio, ma solo la facoltà di controllo, sotto il profilo della 

correttezza giuridica e della coerenza logico-formale, delle argomentazioni svolte dal giudice di 

merito, al quale spetta, in via esclusiva, il compito di individuare le fonti del proprio convincimento, 

di controllarne l'attendibilità e la concludenza, di scegliere, tra le complessive risultanze del processo, 

quelle ritenute maggiormente idonee a dimostrare la veridicità dei fatti ad essi sottesi, dando così 

liberamente prevalenza all'uno o all'altro dei mezzi di prova acquisiti, salvo i casi tassativamente 

previsti dalla legge (v. ex plurimis, Cass. n. 27197 del 2011 e n. 24679 del 2013). 

4.2. La Corte di appello, sulla base delle risultanze istruttorie (testimoniali e documentali), ha ritenuto 

che il trasferimento di sede lavorativa si fondasse su una valida ragione (esigenza di copertura di un 

posto resosi vacante). L'operazione di sussunzione di tale fattispecie in quella astratta è conforme a 

diritto, mentre la prospettata configurabilità di un trasferimento pretestuoso muove da una diversa 

ricostruzione delle risultanze processuali, inammissibile in questa sede. 

5. Il secondo motivo è infondato. 

5.1. Quanto alla valenza probatoria della sentenza di patteggiamento nel giudizio disciplinare, 

secondo costante giurisprudenza di questa Corte, la sentenza penale di applicazione della pena ex art. 

444 cod. proc. pen. costituisce indiscutibile elemento di prova per il giudice di merito il quale, ove 

intenda disconoscere tale efficacia probatoria, ha il dovere di spiegare le ragioni per cui l'imputato 

avrebbe ammesso una sua insussistente responsabilità ed il giudice penale abbia prestato fede a tale 

ammissione (v. tra le altre, Cass. n. 2168 del 2013, Cass. n. 4060 del 2011, nonché Cass. n. 9458 del 

2010 e, tra le più risalenti, Cass. n. 9358 del 2005 e Cass. 18635 del 2006). Detto riconoscimento di 

responsabilità, pur non essendo oggetto di statuizione assistita dall'efficacia del giudicato, ben può 

essere utilizzato come prova nel corrispondente giudizio di responsabilità in sede civile (Cass. n. 9358 

del 2005 e n. 18635 del 2006 cit.). 

5.2. Va quindi ribadito che, in sede civile può legittimamente attribuirsi piena efficacia probatoria alla 

sentenza di patteggiamento, atteso che in tal caso l'imputato non nega la propria responsabilità e 

accetta una determinata condanna, chiedendone o consentendone l'applicazione, il che sta 

univocamente a significare che il medesimo ha ritenuto di non contestare il fatto e la propria 

responsabilità, dovendo invece il giudice civile - nel caso in cui non intenda attribuire tale efficacia 

alla sentenza di patteggiamento - spiegare le ragioni per cui l'imputato avrebbe ammesso una sua 

insussistente responsabilità ed il giudice penale abbia prestato fede a tale ammissione. 
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5.3. Vale ricordare, al riguardo, quanto affermato dalla Corte costituzionale nella sentenza 18 

dicembre 2009 n. 336: "...la scelta del patteggiamento, infatti, rappresenta un diritto per l'imputato - 

espressivo, esso stesso del più generale diritto di difesa (v., al riguardo, l'excursus contenuto nella 

ordinanza n. 309 del 2005) -, al quale si accompagna la naturale accettazione di tutti gli effetti - 

evidentemente, sia favorevoli che sfavorevoli - che il legislatore ha tassativamente tracciato come 

elementi coessenziali all'accordo intervenuto tra l'imputato ed il pubblico ministero ed assentito dalla 

positiva valutazione del giudice. Effetti tra i quali - per quel che si è detto, non irragionevolmente - il 

legislatore ha ritenuto di annoverare anche il valore di giudicato sul fatto, sulla relativa illiceità e sulla 

responsabilità, ai fini del giudizio disciplinare davanti alle pubbliche autorità. La circostanza, invero, 

che l'imputato, nello stipulare l'accordo sul rito e sul merito della regiudicanda, "accetti" una 

determinata condanna penale, chiedendone o consentendone l'applicazione, sta infatti univocamente 

a significare che l'imputato medesimo ha ritenuto, a quei fini, di non contestare "il fatto" e la propria 

"responsabilità": con l'ovvia conseguenza di rendere per ciò stesso coerente, rispetto ai parametri di 

cui si assume la violazione, la possibilità che, intervenuto il giudicato su quel "fatto" e sulla relativa 

attribuibilità allo stesso imputato, simili componenti del giudizio si cristallizzino anche agli effetti del 

giudizio disciplinare". 

5.4. Alla stregua di tali principi, le censure che involgono questioni di diritto circa la prova del fatti 

ascritti sono del tutto infondate. 

6. In merito all'integrazione della giusta causa di licenziamento, va ribadito il principio già affermato 

da questa Corte (Cass. nn. 776 e 3136 del 2015, n. 2168 del 2013) secondo cui la condotta illecita 

extra lavorativa è suscettibile di rilievo disciplinare poiché il lavoratore è tenuto non solo a fornire la 

prestazione richiesta ma anche, quale obbligo accessorio, a non porre in essere, fuori dall'ambito 

lavorativo, comportamenti tali da ledere gli interessi morali e materiali del datore di lavoro o 

compromettere il rapporto fiduciario con lo stesso; tali condotte possono anche determinare 

l'irrogazione della sanzione espulsiva ove siano presenti caratteri di gravità da apprezzarsi 

diversamente in relazione alla natura privatistica o pubblicistica dell'attività svolta. 

6.1. Se il datore è un ente pubblico, l'assoggettamento dell'attività ai principi di imparzialità e buon 

andamento, di cui agli artt. 3 e 97 Cost., comporta che il lavoratore è tenuto, anche fuori dal lavoro, 

ad assicurare affidabilità nei confronti del datore di lavoro e dell'utenza (cfr. Cass. n. 776 del 2015). 

6.2. I gravi delitti commessi in danno di una collega, ulteriormente aggravati dall'avere approfittato 

della sua condizione di minorazione psichica, per procurarsi profitto con svolgimento di attività 

illecita, integrano la giusta causa di licenziamento ex art. 2119 c.c., costituendo grave violazione dei 

doveri collaterali ed accessori che fanno capo al pubblico dipendente. I fatti, come accertati dalla 

sentenza di patteggiamento, non richiedevano alcun riesame da parte del giudice civile, se non per 

verificare l'idoneità degli stessi a ledere il vincolo fiduciario. Nel caso di specie, tale giudizio è stato 

svolto e la fattispecie concreta è stata correttamente sussunta in quella astratta della giusta causa di 

licenziamento ex art. 2119 c.c. 

(… omissis …) 

 

8. Il ricorso va dunque rigettato (…) 

 

P.Q.M. 

 

La Corte rigetta il ricorso e condanna la ricorrente al pagamento delle spese, che liquida in Euro 

4.000,00 per compensi professionali e in Euro 200,00 per esborsi, oltre spese generali nella misura 

del 15% e accessori di legge. 

(… omissis …) 

 

Così deciso in Roma, nella Camera di consiglio, il 11 luglio 2017. 

Depositato in Cancelleria il 18 dicembre 2017 
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